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INTERROGAZIONE AL CDS

Salari legati
al cambio per
i frontalieri

Partono dalle cifre i firmatari di un’interrogazio-
ne di Silvano Bergonzoli, che chiede al Governo prov-
vedimenti per rendere fisso il guadagno reale dei
frontalieri al di là delle fluttazioi del tasso di cam-
bio. In effetti, se nel 2009 il tasso era circa di 1.50 fran-
chi per un euro, oggi la moneta unica vale un quar-
to di meno: ciò significa, in termini reali, un aumen-
to di stipendio del 25% per i dipendenti frontalieri
che lavorano in Ticino. Per fare un esempio: se un
lavoratore percepiva 4000 franchi nel 2009, pari a
2667 euro, oggi riceve 3560 euro, con un aumento
di 893 euro, circa 1000 franchi. Ciò, secondo Ber-
gonzoli, porta a una discriminazione nei confron-
ti dei lavoratori residenti in Svizzera, il cui salario è
invariato, e a un aumento dell’attrattività del fron-
talierato, che potrà accontentarsi di salari in fran-
chi molto più bassi perché compensati dalla debo-
lezza dell’euro, rafforzando il pericolo di dumping
salariale. Nell’interrogazione, Bergonzoli e cofirma-
tari (i deputati Guerra e Quadri per la Lega, Boneff
e Dadò per il PPD, Giudici per il PLR, Rusconi e Mel-
lini per l’UDC e l’indipendente Morisoli) chiedono
al Consiglio di Stato di intervenire per permettere
ai datori di lavoro di stipulare, con i frontalieri, dei
contratti che prevedano una rimunerazione in fran-
chi che vari seguendo il corso dell’euro. Il lavora-
tore riceverebbe sempre una somma corrisponden-
te all’importo (calcolato in euro) che avrebbero per-
cepito qualora il contratto iniziale fosse stato stipu-
lato in euro: se la paga iniziale fosse stata di 4000
franchi (pari a 2667 euro), oggi il datore di lavoro
darebbe di 3000 franchi (pari ancora a 2667 euro).
Per i frontalieri che attualmente già lavorano in Sviz-
zera, si terrebbe conto del cambio vigente al mo-
mento dell’assunzione.

AUMENTANO I CASI DI DONNE CAPO-FAMIGLIA PRECARIE, DISOCCUPATE O IN ASSISTENZA

Donne e mondo del lavoro:
lo Sportello chiede risorse
Lo Sportello Donna 

da 14 anni aiuta uomini 

e donne a trovare

un nuovo posto

nel mondo del lavoro. 

Il servizio continua 

a basarsi anche 

su molto volontariato.

La consulente “Sportello Donna” Daniela
Peduzzi.

FEDERICO MARI: «MANCANO SUSSIDIARIETÀ E SOLIDARIETÀ»

L’intervento dello Stato
non può sostituire l’Amore

MOZIONE Intanto l’accordo fra H+ e assicuratori scricchiola

«Il Governo salvi
il segreto medico»

in breve

INTERROGAZIONE DI DEL DON

Gruppi «parareligiosi»
attaccano la psichiatria
Il deputato UDC Orlando Del Don ha pre-
sentato un’interrogazione al Governo a
proposito della presenza di nuovi gruppi
religiosi o parareligiosi in Ticino. L’atto è
stato firmato anche dagli altri membri del
gruppo parlamentare UDC. Secondo i de-
putati l’attività delle «sette» è in aumen-
to, e riesce ad ottenere una sempre mag-
giore visibilità. Secondo gli interroganti,
fra questi gruppi «religiosi, parareligiosi,
esoterici, occultisti e misterici» è partico-
larmente degna di nota la “chiesa di
Scientology”, che ha organizzato nel 2010
un’importante presenza ad Artecasa, a Lu-
gano, «creando non poche perplessità».
Recentemente, inoltre, gruppi vicini alla
stessa corrente religiosa hanno organizza-
to una Mostra fortemente antipsichiatri-
ca negli spazi del Palazzo dei Congressi di
Lugano. A fronte di tale presenza, il depu-
tato chiede al Governo se la situazione a
questo proposito venga regolarmente mo-
nitorata, se vi sia un gruppo di studio in-
caricato dell’analisi del fenomeno, se vi sia
un servizio di supporto –aiuto, consulen-
za– a disposizione dei cittadini confronta-
ti con questo tipo di fenomeni e se il Con-
siglio di Stato abbia preso contatto con le
organizzazioni che orbitano attorno a
Scientology e che hanno provocato tale
«grave disinformazione» a proposito del-
la psichiatria.

QUEST’ANNO SARANNO DEVOLUTI ALLA FONDAZIONE SPOG

Manor assegna i fondi
della Charity di Natale

di CECILIA BRENNI

Qualche anno fa era un “desiderio”,
da qualche tempo invece è diventa-
ta una “necessità”. Riassume così 
Daniela Peduzzi, responsabile del Con-
sultorio Sportello Donna, il cambia-
mento di mentalità avvenuto negli ul-
timi anni tra le donne che cercano di
reinserirsi nel mondo del lavoro. Sot-
to il cappello dell’Associazione Dia-
logare-Incontri, da 14 anni il Consul-
torio è un micro-osservatorio privi-
legiato delle tendenze in atto nel mer-
cato del lavoro ticinese. Il servizio si
rivolge a donne e uomini di tutte le
età confrontati con nuove sfide e scel-
te professionali. Nel 2010 sono state
160 le persone incontrate, per un to-
tale di 344 colloqui e 315 consulen-
ze telefoniche. 

Signora Peduzzi, questi dati sono co-
stanti? O avete notato delle differen-
ze negli ultimi anni?

Dopo un importante aumento so-
prattutto nei primi anni, le cifre so-
no rimaste pressoché costanti. La
media si mantiene attorno alle 150-
160 donne che si rivolgono a noi ogni
anno. Occorre però sottolineare che
la consulente lavora soltanto a metà
tempo.

Il numero di richieste potrebbe giusti-
ficare anche una percentuale più ele-
vata di lavoro della consulente?

La necessità ci sarebbe sicuramente.
Purtroppo però mancano i finanzia-
menti. Il sostegno dell’Ufficio federa-
le per l’uguaglianza fra donna e uo-
mo è abbastanza buono, ma non ta-
le da garantire un 100%. Quando ci
sono “picchi” di richiesta, subentra
una consulente supplente. Gran par-
te del nostro lavoro è volontario. Da
quest’anno tuttavia possiamo bene-
ficiare anche di un sostegno da par-
te del fondo Swisslos. 

Come sono cambiate, negli anni, le don-
ne che richiedono una vostra consulen-
za?

Il cambiamento è stato sensibile. Da
una percentuale alta di donne fra i
quaranta e i cinquant’anni, incontra-
te soprattutto negli anni ’90, si è pas-
sati ad un numero molto elevato di
donne nella fascia delle giovani adul-
te, tra i trenta e i quaranta anni. Sem-
pre più spesso abbiamo a che fare
con donne che hanno un ruolo di ca-
pofamiglia, sole, che svolgono lavo-

ri in condizioni precarie (contratti a
termine, su chiamata, ausiliarie). Op-
pure donne iscritte alla disoccupazio-
ne o in assistenza. 

Cosa vi distingue dalle altre istituzio-
ni presenti sul territorio?

Siamo un servizio neutrale a apoliti-
co. Non siamo un organo cantonale,
né un sindacato, né un’agenzia di col-
locamento. Le donne che si rivolgo-
no a noi sanno che non verranno “in-
canalate” in un programma sociale e
che verrà loro garantito il segreto pro-
fessionale. Il nostro obiettivo é la pre-
sa di coscienza, il recupero della fidu-

cia in stessi, l’accompagnamento
durante il percorso lavorativo. Faccia-
mo dei bilanci personali, professio-
nali, aiutiamo le donne nella ricerca
dell’impiego, nella preparazioni dei
colloqui, nella stesura dei curricula e
delle lettere di accompagnamento.
Condividamo la stessa sede con il
Consultorio giuridico donna e lavo-
ro, con il quale negli ultimi anni si é
instaurata un’ottima collaborazio-
ne.

Quanti sono gli uomini che si rivolgo-
no al Consultorio?

Molti meno rispetto alle donne: 5-6

all’anno. Abbiamo constatato che
gli uomini fanno più fatica a chiede-
re aiuto. Spesso ci battiamo affinché
datrici e datori di lavoro siano pron-
ti ad offrire anche agli uomini la pos-
sibilità di lavorare compatibilmente
con le esigenze della famiglia.

È possibile fissare un appuntamento
con la consulente telefonando allo
091/967 .61. 51 dal lunedì al venerdì
dalle 8.45 alle 12.15, oppure scrivendo
a sportellodonna@dialogare.ch. Il co-
sto della consulenza è di 30 franchi. Il
sito www.dialogare.ch è sempre ag-
giornato.

Trasmettere i dati dei pazienti alle
casse malati? La misura, prevista dal
nuovo sistema tariffale per il conteg-
gio tra ospedali e assicuratori, che do-
vrebbe entrare in vigore dal primo
gennaio 2012, non piace a molti degli
attori della sanità elvetica. Il nuovo si-
stema prevede il passaggio dal siste-
ma del rimborso delle spese al prin-
cipio della fatturazione delle prestazio-
ni tramite forfait per caso (Swiss
DRG): non si rimunereranno più le
singole prestazioni ma ogni degenza
ospedaliera sarà attribuita a un grup-
po di casi e di conseguenza pagata in
modo forfettario, a dipendenza di di-
versi criteri, quali la diagnosi principa-
le, quelle secondarie, le procedure se-
guite e fattori personali quali l’età, il
sesso, il grado di gravità. Per poter in-
trodurre gli SwissDRG gli ospedali de-
vono negoziare nuove convenzioni
con gli assicuratori, che prevedano an-
che le modalità della trasmissione dei
dati dei pazienti su cui si baseranno i
calcoli per le fatturazioni: il 5 luglio
questi due partner si erano messi d’ac-
cordo per una trasmissione totale dei
dati, fatto che aveva provocato una ri-

sentita reazione da parte dei medici,
la cui organizzazione mantello FMH
aveva denunciato una «svendita del
segreto medico» e degli incaricati del-
la protezione dei dati. Più complessa
la posizione degli ospedali (vedi box). 
A livello cantonale sul tema si sono
espressi i medici che siedono in Gran
Consiglio (primo firmatario Roberto
Malacrida, PS, seguito da Del Bufalo,
Del Don, Denti, Peduzzi e Salvadè e da
tutti i capigruppo), con una mozione
che chiede al Governo un intervento
a tutela della segretezza dei dati dei pa-
zienti, intervenendo sulle singole con-
venzioni tariffali tra gli ospedali e gli
assicuratori malattie. In questo modo
il Consiglio di Stato difenderebbe la re-
golamentazione attuale, che prevede
il divieto di trasmissione sistematica
delle diagnosi, in conformità alla pre-
sa di posizione dell’Incaricato federa-
le per la protezione dei dati in margi-
ne al transito di informazioni diagno-
stiche del 25 giugno 2004 e alla volontà
del Legislatore federale, che in due oc-
casioni, nel 2007 e nel 2010 aveva re-
spinto delle proposte che andavano in
questo senso.

Manor ha assegnato i fondi dell’a-
zione Charity del Natale 2010: ad ap-
profittare del frutto della vendita de-
gli orsacchiotti dell’azione natalizia
sarà la Fondazione Art Thérapie, che
riceverà 280’000 franchi. Quest’istitu-
zione crea programmi terapeutici
artistici e musicali –con attività di
musica, danza, teatro, giochi di ruo-
lo, raccolnti, scultura, pittura e dise-
gno– che permettono ai bambini ri-
coverati in ospedale di esteriorizza-
re le loro sofferenze e angosce. Que-
sta presa di coscienza delle proprie ri-
sorse e capacità d’espressione crea-
tiva porta, nei piccoli pazienti, a un

chiaro miglioramento nelle condizio-
ni di salute, di cui beneficiano anche
le famiglie. L’azione del 2011 verrà in-
vece destinata alla Fondazione SPOG,
il Gruppo d’Oncologia Pedriatica
Svizzera, che incoraggia senza scopo
di lucro la ricerca a favore dei bam-
bini e degli adolescenti colpiti da tu-
mori o malattie del sangue, alfine di
garantire loro migliori possibilità di
cure e di qualità di vita a medio-lun-
go termine. Sono numerose le orga-
nizzazioni, da Pro Infirmis a Terre des
Hommes, che hanno approfittato, dal
2001, anno di lancio dell’azione, dei
progetti filantropi di Manor.

Quale è lo spazio per la sussidiarietà in
campo sociale nel nostro Paese? La doman-
da è espressa con urgenza da Federico Ma-
ri, presidente dell’Associazione telefono
S.O.S. Infanzia, in una lettera aperta. Lo spun-
to nasce dalla chiusura di due associazioni
attive nel campo della lotta alla violenza ai
minori, Marche Blanche e Demetra. La ragio-
ne alla base di tale decisione: gli orgnai sta-
tali hanno ormai ripreso tali problematiche
rendendo “superfluo” l’impegno delle asso-
ciazioni per combattere tale fenomeno. Cer-
to, scrive Mari, la presa a carico da parte del-
lo Stato sottrae l’esperienza di impegno so-
ciale alla precarietà tipica del volontariato, e
conferisce una forma giudirica e isitituziona-

le solida. Tuttavia, si chiede lo stesso Mari, c’è
anche un prezzo da pagare: viene dimenti-
ca la fatica e l’esperienza accumulata da quei
cittadini che «hanno arrischiato sulla loro pel-
le di addentrarsi in questo difficile e compli-
cato territorio della sofferenza». A fronte di
uno Stato che assume direttamente questi
compiti, sembra venir meno la capacità di
mobilitazione della società, dei singoli, di chi
legge di certi fatti sui giornali. Scompare la
capacità nella società di mettersi all’ascolto
dei minori, di voler loro bene, ascoltandoli e
»dando loro esempi e segni di grande uma-
nità e alta spiritualità». Alla domanda rivol-
tagli da un conoscente: anche SOS INfanzia
chiuderà? Mari risponde quindi con un

convinto no: perché «se è giusto che lo Sta-
to sia garante della protezione dei suoi cit-
tadini, i cittadini possono proporsi e organiz-
zarsi a favore della propria comunità senza
lottare contro lo Stato, che deve avere il co-
raggio di riconoscere il cittadino impegnato
e attivo nel suo servizio umanitario». Per que-
sto, SOS Infanzia continua a cercare volon-
tari per non chiudere.

gli ospedali ci ripensano
Ieri, a livello elvetico, sul tema ha tenuto
banco la bocciatura, da parte dei membri
di H+, dell’accordo siglato in luglio con gli
assicuratori, che prevedeva la
trasmissione integrale dei dati dei
pazienti. Gli ospedali sono preoccupati
anche per altri aspetti, come
l’insufficiente indennizzo dei costi
d’investimento per la struttura. Prevale
l’opinione che il nuovo sistema, lungi da
permettere un confronto fra gli istituti,
porterà a un aumento dei costi. Da parte
sua, il portavoce Didier Burkhalter
accenna invece alla ripresa l’accordo di
luglio con un’ordinanza, per rispettare la
tabella di marcia prevista, seguendo la
posizione di santésuisse. Anche per i
Cantoni occorre una soluzione nazionale,
«resa difficile dalla insistenza delle casse
malati per avere i dati dei pazienti».

2010 1997 - 2010

160 persone incontrate 13 anni di attività
155 donne 1837 persone incontrate
5 uomini

344 colloqui 3191 colloqui
315 consulenze brevi 1771 consulenze brevi

(telefoniche) (dal 2006)

attività del consultorio sportello donna nel 2010
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